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H vertice di Castàfìmm 
IMMILLA UMLIANI 

A spettiamoci il peggio per il Li­
bano. Il vertice arabo di Casa­
blanca ha sancito il fatto che 
non esistono, o meglio nessuno 

H K Ì vuole davvero cercare soluzioni 
politiche, realistiche e pratica­

bili, per riportare la pace nel piccolo paese 
del cedro. Finora è già prevedibile il falli­
mento del piano per il ritiro delle sole mio­
pe israeliane che re Hassan del Marocco, 
re Fahd d'Arabia e II presidente algerino 
BMfcdid dovrebbero redigere. Israele non 
lo «ecciterà mal, convinta com'è che la si­
c u r o » della Galilea dipenda dall'occupa­
zione militare del suo immediato retroter­
ri. H Sud libanese. Non lo accetteranno i 
craliMil libanesi che si sentono ancor più 
•Ila merce dell'esercito siriano, ione di ben 
quarantamila uomini nella Valle della Be­
tel. 

Ma il problema e ancora più grave. La 
mancata ricerca di una soluzione di pace 
realistica per il Libano rischia di inficiare 
anche l'appoggio garantito <hl vertice ad 
Arefat. E questo per molti motivi. Innanzi­
tutto perché •questione palestinese» e 
•questione libanese' sono ormai struttural­
mente collegate e interrelate da anni, per­
lomeno dall'81, quando Israele si annesse 
di (ano U Golan siriano (occupato nel '67), 
e dali'tt, anno dell'invasione israeliana del 
Libano, in altre parole se Israele ha occu­
pato il Libano, l'ha latto per neutralizzare 
(Sharon e Begln speravano in via definiti­
va) i palestinesi; se Damasco è intervenuta 
in Libano l'ha fatto non solo per spostare 
«il tuo territorio il contenzioso con Tel 
Aviv, ma anche per divenire l'ago della bi­
lancia in seno ai palestinesi, dunque per 
controllarli e pilotarli in un gioco regiona­

le. Damasco, «paladina della causa palesti­
nese» nello scontro con Israele è stato il 
sogno di Assad, costato sangue e divisioni 
all'Olp: un sogno che Arafat ha saputo in­
frangere. ma nei fatti rischia oggi di cancel­
lare dalla carta geografica il Libano, teatro 
di troppi giochi. Propno questo Ubano 
agonizzante può diventare in prospettiva il 
retroterra di altri giochi che Israeliani e si­
riani possono avere la tentazione di gioca­
re per impedire la creazione di uno Stato 
palestinese indipendente. 

Certo è importante che il verace abbia n-
badito il, con le risoluzioni nn 242 e 338 
dell'Orni, del diritto all'esistenza dello Sta­
to di Israele, ma proprio per questo era vi­
tale che I paesi arabi si impegnassero a n-
solvere qualsiasi contenzioso regionale po­
tesse ancora riprodurre altri scontri tra Tel 
Aviv e il mondo arabo. E, aggiungiamo, al­
l'interno del mondo arabo stesso La porta 
sbattuta che Saddam Hussein, ossia l'Irak, 
si è lasciato alle spalle abbandonando an­
zitempo Casablanca sta a significare solo 
che moltiplicherà il suo appoggio (e i suoi 
nfomimenli di armi) al generale Aoun, cri­
stiano maronita, ancora una volta in fun­
zione antisiriana, a tutto danno del Libano 
e della pace regionale. 

Il vertice infine, non avanzando alcuna 
soluzione pacifica e realistica sul fronte li­
banese, ha mancato di inviare un segnale 
importante alle due superpotenze. Usa e 
Urss premono da tempo sui loro alleati in 
Medio Onente perché si arrivi ad una paci­
ficazione del Libano. Il loro slesso margine 
di manovra viene a restringerei se gli attori 
regionali della scena mediorientale conti­
nuano a mostrare reticenze o si dichiara­
no. come in questi caso, impotenti 

D controllo della spesa 
QIOMIO MACCIOTTA 

I l ministro dei Tesoro ha sfidato 
lutti, ma in particolare l'opposi­
zione di sinistra, a concordare 
sull'obiettivo del risanamento 

f p a della finanza pubblica (costituito 
dalla stabilizzazione, entro il 

1902, del rapporto tra debito pubblico e Pro­
dotto interno lordo) prima di iniziare a di­
scutere tu|li strumenti per realizzare il pro-
framma, fa'rendere possibile la sua sfida 

'Celiar» Amato è stato costretto a riconosce- ' 
re uni colpa ed a nascondere una venti. 
•fartiamO'pVimaidellacolpa.Uteggedìcòn- ' 
labilità prevede che ti documento di pro-
grarìimuione economico-finanziaria che il 
governo « tenuto a presentare entro il 15 
maggio di ogni anno contenga, insieme, gli 
obiettivi macroeconomtcì («ed In particolare 
quelli relativi alio sviluppo del reddito e del­
l'occupazione») e del fabbisogno nonché 
•gli indirizzi per gli interventi anche di setto­
re,.. necessari per il conseguimento degli 
obiettivi,., con la valutazione di massima del­
l'effetto economico finanziario attribuito a 
Ciascun tipo di intervento», Ora, di questo se* 
condo ordine di indicazioni nel documento 
presentalo dal governo non c'è quasi traccia, 
Amato è stato costretto a riconoscerlo. Inve­
ce di ammettere con franchezza che si tratta 
di una carenza ha tentato di spiegare che si 
tratta di una scella per concentrare la discus­
sione sugli obiettivi. Per rafforzare questa tesi 
è alato costretto a celare che, almeno per 
quanto riguarda l'opposizione di sinistra, il 
dissenso non riguarda l'esigenza di contene­
re prima e ridurre poi 11 rapporto tra debito e 
Pll ma te modalità attraverso le quali realiz­
zare l'obiettivo. 

Non si tratta naturalmente dì un dissenso 
su questioni puramente cronologiche, di una 
attratta discussione sulla falsariga della pro­
verbiale disputa sulla priorità «dell'uovo o 
della gallina*. In realtà l'assenza degli indiriz­
zi nel documento del governo fa si che esso 
delinei più che un programma un insieme di 
speranze e che, quando non è cosi (come 
nel caso della sanità), esso presenti come 
obbligale ed inevitabili scelte (come quelle 
sul ticket) che sono, invece, odiose e d ire­
zionali, 

In realtà il risanamento della finanza pub­
blica impone delle scelte di politiche setto­
riali che non possono prescindere da una 
chiara scelta di campo sul terreno sociale 

Le entrate della pubblica amministrazione 
si prevede siano nel 1989 pan al 44,25% del 
Pil, Il 45,2 della Germania federale, il 48,6 
della Francia, 1152,9 dell'Olanda. Se confron­
tiamo le spese al netto degli interessi l'Italia 
(Con il 44,26) si colloca dietro l'Olanda 
(50,9). ta Francia (47,5), ed alla pan con la 
Gernunia (43,8) precedendo nettamente 
solo ta Gran Bretagna. Solo nella spesa per 
interessi sul titoli del debito pubblico. l'Italia 
(con l'8,9%) si colloca ai pnmi posti prece-
dendo nettamente la Germania (2,7), Fran­
cia (2,9), Gran Bretagna (3,6), Olanda 
(6,5). Non è vero, dunque, che in generale 
sìa fuori controllo ta spesa Fuori controllo è 
solo la spesa per interessi Un piano di risa­
namento non può tagliare a caso. Si com­
prende allora perché la precisazione degli 
Interventi settoriali non sia vanabile margina­
le ma componente essenziale di una politica 
di risanamento. Non hanno Io stesso segno 
sociale una politica che si proponga di incre­
mentare le entrate attraverso la tassazione 
dei redditi da capitale (come propongono 
comunisti e Sinistra indipendente) ed una 
che pervenga allo stesso risultato con l'impo­
sizione dei ticket sanitari (come vogliono go­
verno e maggioranza). Non hanno gli stessi 
effetti sull'economia la scelta di aumentare 
l'Iva compiuta dal governo (con conseguen­
ze immediate sui prezzi) e la proposta della 
opposizione di sinistra di controbilanciare 
l'aumento delle imposte indirette con una 
radicale riduzione del costo di lavoro (di­
pendente e autonomo) a partire dalla elimi­
nazione dei contributi sanitari Non hanno 
gli stessi effetti sul terreno della equità socia­
le le proposte del presidente del Consiglio di 
contenere la spesa sociale nducendo gli in­
dici di adeguamento delle pensioni e quella 
della opposizione di sinistra volta a migliora­
re i conti controllando i trasferimenti alla sa­
nità privata (l'unica voce fuori controllo del­
la spesa sanitaria, come documentano studi 
di esperti del ministero del Tesoro). 

L'uso delle parale 
* • Nella nostra società at­
tuale, è stato decretato l'ostra­
cismo alla parola cieco e si di­
ce invece non vedente È stato 
decretato l'ostracismo alla pa­
rola sordo e si dice non uden­
te Le parole non vedente e 
non udente sono state coniate 
con l'idea che in questo modo 
i ciechi e I sordi siano più n-
spettati La nostra società non 
offre ai ciechi e ai sordi nessu­
na specie di solidarietà o di 
sostegno, ma ha coniato per 
loro il falso rispetto di queste 
nuove parole Le troviamo ar­
tificiali e ci offendono le orec­
chie e francamente le dete­
stiamo Quel bellissimo rac­
conto persiano, che si chiama 
La avena cieca, dovremmo ora 
chiamarlo La avelia non ve­
dente1 Dentro di sé in venta la 
gente continua a dire cieco o 
sordo, ma ad alla voce dice 
non vedente e non udente, per 
un mate inteso senso di docili­
tà e perché I giornali e la so­
cietà pubblica ,fanno sfoggio 
di quel loro falsò rispetto. ^ 

Per la stessa motivazione 
ipocrita, per lo stesso falso ri­
spetto, 1 vecchi vengono chia­
mati gli anziani, come se la 
parola vecchiaia fosse una pa­
rola infamante In venta non si 
capisce perché la parola vec­
chiaia debba essere conside­
rata Infamante o oltraggiosa, 
indicando un'età dell'uomo a 
cui nessuno può sfuggire se vi­
ve Oltraggioso è invece il mo­
do Come viene trattata, nella 
nostra società, la vecchiaia 

Sempre per la stessa moti­
vazione ipocrita, le donne di 
servizio vengono chiamate 
colf collaboralnci domesti­
che, 4 con un abbreviazione 
che si repudi graziosa Però 
noi tendiamo abitualmetne a 
non collaborare affatto alle 
faccende domestiche o a col­
laborare molto po.o e le co­
siddette colf nelle nostre case 
fanno tutto loro Per gli spazzi 
ni, é stata coniata la parola 
operaion ecologia Dentro di 
noi non abbiamo smesso di 
chiamarli spazzini, ma sappia­
mo che è stata coniata per lo­
ro questa parola grottesca, da 
una società che ignora I ironia 
e che ritiene di poter coniare e 
diffondere a getto continuo le 
propne irreali parole Ci tro­
viamo cosi circondati di paro­
le che non sono nate dal no­
stro vivo pensiero, ma sono 
state fabbricate artificialmente 
con motivazioni ipocrite, per 
opera di una società che ne fa 
sfoggiò e crede con esse di 

«Non vedente per cieco, anziano 
per vecchio: i falsi rispetti 
che nascondono le ipocrisie 
della nostra società. Già, 
perché il Psi non cambia nome?» 

NATALIA Q i N U U M 

aver mutato e risanato il mon­
do 

Sempre per le stesse moti­
vazioni ipocnte, la società im­
pone di non dire nen o negri 
ma dire invece •persone di co­
lore! E perché7 Di quale colo­
re' Nella parola nero o negro 
c'è forse qualcosa di oltraggio­
so7 1 neri parlando di noi non 
dicono forse i bianchP 11 termi­
ne «persone di colore», pudi­
co, cauto, cerimonioso e im­
preciso, non è forse p(ù oltrag­
gioso, più discriminante della 
parola nen che già esisteva e 
che è vera? 

Abbiamo tanta paura della 
realtà9 Abbiamo tanta paura 
della malattia e della morte, 
da astenerci dal pronunciare 
la parola cancro e credere di 
dover dire sempre «un male 
incurabile»? 

Cosi accade che la gente 
abbia un linguaggio suo, un 
linguaggio dove gli spazzini 
sono spazzini e i ciechi sono 
ciechi, e però trovi quotidiana­
mente intorno a sé un linguag­
gio artificioso, e se apre un 
giomate non incontra il pro­
prio linguaggio ma l'altro Un 
linguaggio artificioso, cadave­
rico. fatto di quelle che Witt­
genstein chiamava «le parole-
cadaveri». Per docilità, per ub­
bidienza - la gente é spesso 
ubbidiente e docile - ci si stu­
dia di adoperare quei cadaven 
di parole quando si parla in 
pubblico o comunque a voce 
atta, e H nostro vero linguaggio 
lo conserviamo dentro di noi 
clandestino. Sembra un pro­
blema insignificante ma non 
lo è. SI tratta invece d'un pro­
blema essenziale II linguaggio 
delle parole-cadaven ha con­
tribuito a creare una distanza 
incolmabile fra il vivo pensiero 
della gente e la società pubbli­
ca Toccherebbe agli intellet­
tuali sgomberare il suolo di 
tutte queste paroleodaven, 
seppellirle e fare in modo che 
sui giornali e nella vita pubbli­
ca riappaiano le parole della 
realtà. 

A volte le parole che sentia­
mo usare e che infine usiamo 
noi stessi per docilità, non so­
no soltanto ipocnte. sono 
aberranti. Lo sterminio degli 
ebrei nei campi di concentra­
mento nazisti, viene ora co­
stantemente chiamato olocau­
sto Se cerchiamo la parola 
olocausto nel vocabolario, tro­
viamo scntto' «sacrificio a Dio 
d'una vittimai Dov'era II sacri­
ficio e in nome di quale Dio 
sono stati ammazzati milioni 
di ebrei nelle camere a gas7 

Non è stato un olocausto, è 
stato un genocidio. Non c'è 
stato nessun olocausto nel no­
stro secolo C'è stato un geno­
cidio Nel coniare la parola 
olocausto, è palese l'intenzio­
ne di dare una dignità storica 
e religiosa a un evento dove la 
religione e la dignità storica 
erano del tutto assentì Anzi 
nel ricordarlo vi scorgiamo 
l'assoluta assenza d'una idea 
che non fosse morte e distru­
zione. Nel chiamarlo okxau-
sto si è voluto giustificarlo e 
nobilitarlo Perciò la parola 
olocausto è oltraggiosa per la 
memoria di quei morii. Fu un 
genocidio Portò nel nostro se­
colo un'idea dello sterminio 
che non c'era prima, lo ster­
minio calcolato e studiato a 
un tavolo, quietamente, a 
freddo e senza passione. In 
seguito, di nuovo senza pas­
sione e quietamente, altn es-
sen sedettero a un tavolo e 
progettarono delle stragi. 
L'importanza di quei tavoli e 
l'inesorabile quiete di quei 
calcoli non devono essere di­
menticati Allora, i nazisti a 
quei calcoli diedero un nome 
•soluzione finale» Era atroce 
ma tuttavia forse meno ipocn-
ta della parola olocausto che 
fu coniata, se non sbaglio, ne­
gli ultimi dieci anni. 

Essenziale era, len, non 
confondere i nazisti con l'in­
tiero popolo tedesco, essendo 
colpevole di razzismo e non 
vera una simile confusione. 
Essenziale è òggi non definire 

ebrei gli israeliani, perché una 
simile confusione è colpevole 
di razzismo, e perché gli infini­
ti ebrei sparsi per il mondo 
non hanno nulla da tare con i 
militan israeliani che spezza­
no le membra ai bambini e 
con il governo di Shamir. Dire 
ebrei e palestinesi e un falso 
Israeliani e palestinesi dovrem­
mo dire sempre Infiniti e spar­
si per il mondo, gli ebrei in 
gran numero sperano che 
Shamir scompaia e che a Sha-
mir succeda qualcuno che re­
stituisca ai palestinesi le terre 
occupate, succeda finalmente 
un uomo di pace Anche gli 
ebrei a volle sbagliano, perché 
si sentono in colpirgli sembra 
di essere responsabili delle in­
famie che vengono compiute 
nelle tene occupate in Palesti­
na e del governo di Shamir 
Sbagliano, e anche loro usano 
la parola ebreo in una forma 

_ d w non corrisponde al verp. E 
una volta di piti sentiamo la 
necessità assoluta di situare le 
parole nello spazio della verità 
e della realtà. 

Questa necessità e questa 
importanza ci accade di in­
contrarla in ogni istante. Qual­
cuno tempo fa ha detto che il 
partito comunista dovrebbe 
cambiare nome. Perché mai7 

Il mondo intorno al partito co­
munista è cambiato, ne) corso 
di quarantanni, e anzi è per 
molti aspetu irriconoscibile. 
Ma le radici del partilo comu­
nista sono ancora quelle di al­
lora, e il suo posto nello spa­
zio è quello di allora È invece 
il partito socialista che dovreb­
be cambiare nome E cambia­
to il suo posto nello spazio E 
qua) è in venta il rapporto fra il 
partito socialista di oggi e 
quello di ien7 Che affinità di 
intenti, che lontana rassomi­
glianza esiste fra 1) socialismo 
di Filippo Turati, Pietro Nenm 
e Riccardo Lombardi, e oggi 
Bettino Craxi o Claudio Mar­
telli7 Di Filippo Turati o di 
Lombardi, nel partito sociali­
sta di oggi non resta né ombra 
né memoria Non vi resta 
nemmeno una pallida volontà 
di memoria Sono due pianeU 
distanti fra loro milioni di anni 
luce Perché si chiama ancora 
partito socialista quello di og­
gi7 Perché non cambia nome7 

Sembra un particolare «rile­
vante ma non lo è lo credo 
che si starebbe immensamen­
te meglio tutti, credo che l'aria 
diventerebbe più limpida, se il 
partito socialista finalmente 
cambiasse nome. 

Intervento 

Il mio contributo 
di ebreo 

ai pacifisti d'Israele 

SILVIO O R T O H A " 

N on sono creden­
te né osservan­
te Sono però 
iscritto alla mia 

^aaaaa^ Comunità ebrai­
ca (Tonno) e 

partecipo alle sue attività 
culturali e politiche Le Co­
munità ebraiche, cosi come 
stancamente determinate in 
Italia, sono infatti il luogo di 
aggregazione degli ebrei, 
anche laici, di tutti quegli 
ebrei, m definitiva, che -
con motivazioni diverse - si 
sentono partecipi della sto­
na dei nostro popolo. Con­
sidero gli ebrei israeliani 
ebrei, anche se pavento una 
possibile prospettiva che la 
loro diversa collocazione ri­
spetto agli altn ebrei, l'esse­
re cioè - essi - cittadini dì 
uno Stato ebraico - a mag­
gioranza ebraica e governa­
to da ebrei -, possa com­
portare nel tempo - al di là 
dei nomi - una tale diffe­
renziazione da creare un'i­
dentità israeliana diversa -
e per taluni versi incompati­
bile - con quella ebraica 

Contro questa prospettiva 
mi pare comunque che si 
debba operare, e anche - la 
parola è necessaria - lotta­
re E la strada - assai diffici­
le - è a mio parere quella di 
aiutare la crescita In Israele 
di un'opinione pubblica, 
oggi estremamente minori­
taria, capace di compren­
dere che gli ebrei israeliani, 
in quanto viventi in una ter­
ra che non è soltanto loro, 
continuano ad essere in un 
senso o per una quota dia-
sporici Anche qui il discor­
so non può che saltare mol­
ti passaggi intermedi, per 
sfociare alla fine nella ne­
cessità attuale di risolvere il 
problema palestinese - che 
è problema interno al popo­
lo ebraico -, riconoscendo 
ai palestinesi i loro dintu na­
zionali, trattando con l'Olp 
per l'unica soluzione attual­
mente possibile, la sparti­
zione. II che richiede, certa­
mente; molto conggid 

Voglio al riguardo espri­
mermi con le parole di un 
eminente scienziato e filo­
sofo israeliano (religioso), 
il prof Leibowitz «La sola 
cosa che possa salvarci dal­
le conseguenze del mante­
nere questa politica è di 
mettere fine in modo totale 
al nostro potere sull'altro 
popolo... Dal tranello teso 
dalla stona non c'è che una 
sola via d'uscita, una sola 
possibilità nella realtà attua­
le, anche se nessuna delle 
due parti la considera una 
soluzione giusta e anche se 
il loro cuore la respinge' ta 
divisione del paese tra i due 
popoli. La strada sarebbe 
quella di invitare l'Olp a ne­
goziati per stabilire ta pace 
tra lo Stato di Israele e il po­
polo palestinese sulla base 
del reciproco riconoscimen­
to. . La spartizione è la solu­
zione razionale e morale 
del conflitto israelo-palesti-
nese È la sola alternativa al­
la distruzione totale Non è 
solanto una necessità, è an­
che la soluzione che ci con­
viene di più» 

Si può ancora aggiungere 
che l'autore di questo scritto 
- che è del 1988 - aveva, 
nel 1968, previsto con una 
lucidità impressionante -
perfino nel dettagli - quello 
che è poi avvenuto e sta av­
venendo, e concludeva, net 

1968 «Estendere l'ambito 
del nostro dominio a questi 
arabi» - quelli dei temton 
ococupati - «significa la li­
quidazione dello Stato di 
Israele quale Stato del po­
polo ebraico, la totale rovi­
na del popolo ebraico stes­
so, il crollo delle strutture 
sociali da noi create nello 
Stato e la degenerazione 
dell'uomo ebreo come del­
l'uomo arabo» 

Dato il mio dissenso radi­
cale dalla politica dei gover­
ni israeliani, appoggiata 
dalla maggioranza del po­
polo, non ho mai partecipa­
to alla raccolta di fondi in 
solidarietà ad Israele Non 
ho d'altra parte superato le 
remore che mi impedivano 
di partecipare alla solidarie­
tà rwi confronti dei palesti­
nesi. E provavo al riguardo 
un senso di doppio disagio, 
come per una sorta di diso­
nesta, di incoerenza rispetto 
alla solidarietà politica che 
andava - come va - ad en­
trambe le parti. 

Ora, il bimestrale «Hakell-
lah» (La Comunità), organo 
del Gruppo torinese di studi 
ebraici, pubblica su due pa­
gine un ampio «Arcipelago 
pace», un'elencazione e 
sommaria presentazione 
della miriade di piccole or­
ganizzazioni ebraiche e 
ebraico-arabe che In Israele 
si battono per la «pace subi­
to». L'articolo è accompa­
gnato dalla seguente nota: 
•Per chi voglia aiutare il pa­
cifismo israeliano o saperne 
di più basta scrivere, man­
dando un modestissimo 
rimborso speso, a Victor 
Magiar, viale Libia 138, 
00199 Roma Per gli obietto­
ri di Yesh Ovul mandare un 
vaglia, sempre allo stesso 
recapito». 

•X 

E ancora necessa­
rio tnuenvere 
quanto nell'arti­
colo è detto su 

• « « _ » «Yesh Ovul» 1 C'« 
v t' un limite)? «Un 

capitolo a parte tocca poi a 
"C'è un limite", un gnnpo 
che come gli altri lavora per 
la difesa dei dintti umani e 
civili, contro il razzismo, per 
il dialogo, la convivenza e la 
pace. La sua particolantà 
sta nel fatto che è composto 
da nservistl-obietton di co­
scienza, disposti a seivire 
nell'esercito ovunque ma 
non nei territori occupati 
Numerose le loro attività e 
pubblicazioni. Una loro 
campagna stampa ripete' 
"Papà, cosa facevi durante 
il servizio di riserva?" o an­
che "un popolo non può 
essere libero se opprime un 
altro popolo" Solo che es­
sere obiettori in Israele (per 
ovvi motivi) è molto diffici­
le. Spesso le automa militari 
si nfiutano di mandare gii 
obietton in servizio ai confi­
ni, cosicché diventa obbli­
gata la scelta fra i "temton" 
ed il carcere, con conse­
guente perdita, in quest'ulti­
mo caso, del salario» 

Credo che contribuire -
come farò - regolarmente 
alla solidanetà anche eco-
nomica con i pacifisti israe­
liani, coraggiosi difensori di 
Israele e dell'anima doll'e-
braismpi sia un modo giu­
sto con cui gli ebrei posso­
no concretizzare anche la 
solidarietà con 11 popolo pa-
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